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Alla fine del 74 conclusi i lavori dell'Antimafia 
-— . - . - . . - . . . . . j 

La mafia al Nord 
al seguito dei 

centri decisionali 
Dichiarazione del presidente della Commissione - Ascoltati magistrati e dirigenti 
sindacali • Significativa vicenda di Liggio • Grosse protezioni • I sequestri di persona 

Il gruppo fondato da Rauti non si è mai sciolto: ora si chiama «Ordine nero» 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 16 

Leggendo una lunga dichia
razione a nome della com
missione parlamentare anti
mafia, 11 presidente Luigi Car
rara ha annunciato alla stam
pa che i lavori della commis
sione sono giunti alla loro 
conclusione: entro la fine del
l'anno verrà apprestata la re
lazione finale che i commis
sari potranno avere entro no
vembre; dopo la discussione, 
verrà sottoposto al Parlame
lo il parere conclusivo della 
commissione, che avanzerà 
« precise e concrete proposte 
per una lotta più efficace e 
decisa al fenomeno mafioso». 

L'Indagine della commissio
ne non poteva concludersi, 
tuttavia, «senza prima ren
dersi conto, attraverso un'in
dagine diretta, delle più re
centi manifestazioni della ma

fia e delle Infiltrazioni nel
l'Italia settentrionale ». 

«Le ultime vicende — ha 
detto Carraro — connesse al
l'arresto di Luciano Liggio 
hanno riproposto la necessita 
di prendere diretta conoscen
za della situazione che ha per
messo a un pericoloso fuori
legge come Liggio di vivere 
in libertà a Milano, senza che 
nessuno disturbasse le sue at
tività lecite e illecite». 

Gli Inquietanti interrogativi 
che l'Impunità di Liggio ha 
sollevato nell'opinione pubbli
ca, hanno trovato eco eviden
te nel lavori stessi della com
missione: le complicità, gli ap
poggi, le coperture, le prote
zioni devono essere stati forti 
e potenti: solo l'Intervento pa
ziente della magistratura e di 
corpi di polizia specializzati 
e « nuovi » nel settore della 
delinquenza, ha permesso di 
individuarlo e assicurarlo al-

La solenne manifestazione venerdì 

Livorno commemora 
otto guardie di PS 
uccise dai nazisti 

Furono trucidate mentre raggingevano le formazio
ni partigiane - Il compagno Longo consegnerà ai 
familiari la Stella d'oro al merito garibaldino - Di
scorsi del ministro dell'Interno, del sindaco della cit
tà e del presidente della Giunta regionale toscana 

Dal nostro corrispondente 
LIVORNO, 16. 

Il sacrificio di otto mili
tari di Pubblica Sicurezza, fu
cilati dai nazi-fascistl nei 
pressi di Livorno nel giu
gno del 1944, mentre tenta
vano di raggiunre una for
mazione della Terza Brigata 
Garibaldi, sarà solennemente 
ricordato venerdì 19. nel tren
tesimo anniversario della Li
berazione di Livorno. 

La manifestazione è pro
mossa dal comitato regiona
le e dal comitato provincia
le per le celebrazioni, unita
mente all'amministrazione co
munale. 

Il compagno Luigi Longo, 
presidente del PCI, in qualità 
di vice comandante generale 
del Corpo Volontari della Li
bertà e di comandante gene
rale delie Brigate Garibaldi, 
in questa occasione conse
gnerà ai familiari degli otto 
militari caduti la Stella di 
oro al merito garibaldino. 

Oratori ufficiali saranno. 
insieme al sindaco di Livor
no, compagno Dino Raugi, «1 
ministro degli Interni Paolo 
Emilio Taviani e il presiden
te della Giunta regionale Le
llo Lagorio. Saranno presen
ti alla manifestazione rappre
sentanti delle forze politiche 
democratiche, parlamentari e 
sindaci dei comuni toscani, 
le massime autorità milita
ri • della Regione, prefetti e 
questori di tutta Italia. 

Gli otto caduti sotto il 
piombo nazista furono il sot
totenente di P.S. Vittorio La-
bate, il vice brigadiere Nico
la Bucci e le guardie Gio
vanni Cannata, Francesco Ci-
tro, Washington Copernico, 
Orlando Marinai, Umberto 
Petruochi e Orlando To-
mletto. 

Il 18 giugno 1944 il co
mando militare regionale del 
CLN ricevette la notizia che 
il comando tedesco era venu
to a conoscenza delle attivi 
tà del sottotenente Latrate 
e dei suoi commilitoni oiù 
volte impegnati in coraggio
se operazioni d'appoggio al 
CLN e alle formazioni parti
giane. Il comando allora or
dinò a Vittorio Labate. per
chè evitasse di cadere nelle 
mani dei nazifascisti, di tra
sferirsi nella zona della for
mazione partigiana che ope

rava in località Castellina 
Marittima. Il sottotenente 
riunì i suoi uomini e all'al
ba del 19 giugno, ordinò loro 
di caricare le armi e le mu
nizioni. Incurante del perico
lo personale, si prefiggeva di 
forzare il posto di blocco dei 
nazi-fascisti, cercando di ri
congiungersi alla formazione 
«Santo» della Terza Brigata 
Garibaldi. 

Per l'eccessivo carico di ar
mi, un automezzo della co
lonna ebbe dei guasti mecca
nici. Il sottotenente Labate 
con i suoi fu costretto, do
po aver diviso l'autocolonna 
in due tronconi, a proseguire 
su un itinerario pianeggiante, 
più lungo e sotto un control
lo più serrato delie truppe 
naziste. A Nugola, il gruppo 
si trovò di fronte ad uno 
sbarramento tedesco: dopo un 
combattimento a fuoco pro
seguito finché furono esauri
te tutte le munizioni, fu co
stretto ad arrendersi. 

Catturati i giovani milita
ri italiani vennero trasporta
ti al comando delle SS. nei 
pressi di Crespina. Dopo due 
giorni di torture e di sevi
zie. il sottotenente Labate ed 
altri cinque del suo gruppo. 
furono barbaramente trucida 
ti a Selvatelle. Era il 23 giù 
gno. Il giorno dopo a Nugo 
la altre due guardie ed un 
civile rimasto sconosciuto, eh» 
avevano tentato di aiutarli su
birono la stessa atroce sorte 

Venerdì la storia di questi 
martiri v e r r à ricordata 
al paese. Oltre alle mani le 
stazioni già dette, sarà sco 
perta una lapide posta dal 
Comune di Livorno. Domeni
ca 21. un cippo con Pepiera 
fé del Comitato provinciale 
per il trentennale della Resi
stenza e della Liberazione sa
rà poi scoperto a Nugola Vec
chia. 

II programma delle cerimo
nie per il « trentennale » sa
rà chiuso a Livorno, la se
ra di venerdì, da un concer
to della banda nazionale del
la Pubblica Sicurezza nel Tea
tro all'aperto di Villa Fab-
biicotti. Prima il sindaco ri
ceverà nella sala di rappre
sentanza di P-iIazzo Civico I 
partigiani livornesi e verran 
no depaste corone alla ore-
senza delle autorità civili, mi
litari e reli«Ì03e. al bassori
lievo dei Caduti partigiani. 

la giustizia. Ma è chiaro che 
lo stesso Liggio, pur conside
rato un capo, non può che es
sere, per la natura stessa del
la mafia che si alimenta ac
canto al potere, un uomo a 
livello della struttura organiz
zativa; l « padroni », gli uomi
ni di potere, restano ancora 
nell'ombra. 

E' la stessa commissione 
che infatti parla di « nuova 
lislonomla e di più estese di
mensioni » del fenomeno ma
lioso al Nord. « La mafia è 
riuscita a inserirsi nell'am
biente e ad adeguare le sue 
finalità alle circostanze e al 
tessuto sociale, con la duttili
tà di sempre. La mafia al 
Nord ha anche saputo crear
si solidi collegamenti con gli 
ambienti della malavita loca
le, adottandone in parte i me
todi e le iniziative. Tuttavia 
ha conservato la sua fisiono
mia senza confondersi con la 
delinquenza comune ». 

« E' stato proprio in questa 
realtà che si è inserita attiva
mente e in posizione eminen
te la presenza di Liggio, il 
quale ha trovato, anche qui 
al Nord, le persone e le oc
casioni adatte per evitare l'ar
resto». Persone evidentemen
te che si trovano In posti chia
ve e che hanno usato del lo
ro potere per proteggere Lig
gio. Per tentare di chiarire 
come il «pezzo da 90» abbia 
potuto « sottrarsi all'arresto 
per un periodo di tempo cosi 
lungo», la commissione si re
cherò domani nel carcere di 
Parma a sentire lo stesso Lig
gio. Sarà un viaggio probabil
mente infruttuoso, ma verrà 
comunque tentato. 

Nel comunicato si rammen
tano anche « le occasioni che 
sono offerte alla mafia da 
una società sviluppata e opu
lenta quale è quella dell'Italia 

settentrionale». Se questo in
dubbiamente offre una spie
gazione, tuttavia non si può 
dimenticare che la mafia non 
ha fatto altro che seguire lo 
spostarsi dei centri decisio
nali: quanto p*Q il Mezzogior
no è stato impoverito da chi 
detiene 11 potere e ridotto al 
ruolo di produttore di mano 
d'opera a bassissimo costo, 
tanto più marginale diveniva 
il controllo e la «permanen
za » esclusivamente al Sud; 
l'emigrazione, nel triangolo in
dustriale, se da una parte si
gnificava l'assestarsi all'inter
no di un mercato più ricco, 
dall'altra ha avuto il signifi
cato di uno spostamento ac
canto ai centri « direzionali » 
più potenti e con maggiori 
prospettive e vicino alle con
traddizioni più laceranti e più 
pericolose; perché qui, pro
prio qui nel Nord operai, 
della mafia c'era maggior bi
sogno: forse che si può di
menticare il ruolo anche poli
tico dei sequestri di persona 
nel determinare e giustificare 
posizioni politiche di destra 
e antioperaie? 

A una domanda specifica 
che abbiamo posto all'on. Car
raro se non sia, in definitiva, 

da aggredire la struttura 
socioeconomica che genera la 
mafia al Sud, quella stessa 
struttura che ricompare con 
le sue forme di parassitismo 
anche nel triangolo industria
le (le scelte politiche sono 
state fatte sempre dalle stes
se forze), la risposta non è 
stata chiara e si è persa quan
to mai nel vagì. Così come 
è parsa una risposta limita
tiva quella che ola mafia è 
salita al Nord al seguito dei 
confinati ». 

A un giornalista che ha chie
sto quali collegamenti la com
missione abbia accertato fra 
mafia e organizzazioni eversi
ve fasciste, il presidente Car
rara ha risposto che «si ha 
l'intuizione di qualche colle
gamento ». 

E* soprattutto il mis
sino Pisano a buttarsi su que
sta a pista » rilasciando di
chiarazioni ai giornalisti: 
forse che con la mafia 
il missino intende risolvere 
e purgare una serie di scot
tanti e scoperte responsabili
tà in cui il suo partito è coin
volto? 

Maurizio Michelini 

Hanno ricostituito il partito fascista 
119 squadristi saranno processati 

Le conclusioni dell'inchiesta condotta dal sostituto procuratore di Roma Occorsio - L a citazione davanti ai giudici spetta ora al presidente del tribunale • Solo 11 
in carcere, otto sono latitanti - I collegamenti con il MSI - Tra gli imputati alcuni già processati per lo stesso reato - I risultati clamorosi delle perquisizioni 

Statua 

in processione 

smaschera , 

una truffa 
PALERMO, 16. 

Il carro di Santa Rosalia 
fatto costruire dal comune 
di Palermo In occasione del
la festa popolare In onore 

della patrona della città, ha 
permesso di scoprire una 
truffa di 25 commercianti a 
danno del Comune. 

Il carro, percorrendo le 
vie cittadine, in corso Vit
torio Emanuele, una delle 
strade del centro storico, ha 
provocalo, a causa della sua 
altezza eccezionale — 12 me
t r i — lo spostamento degli 
impianti d'Illuminazione pub
blica installati a ridosso dei 
pr imi piani degli edifici. 

Si è cosi scoperto che 25 
commercianti avevano rea
lizzato allacciamenti clande
stini delle mostre del loro 
negozi con le fonti di Illu
minazione pubblica. 

I commercianti sono scom
parsi dalla circolazione per 
evitare l'arresto obbligatorio 
in caso di flagranza. 

Un gruppo di fascist i appartenenti al gruppo eversivo « Ordine nuovo » durante i l processo del 1973. Segnati con la crocetta 
(da destra): Clemente oraziani segretario del gruppo (successore d i Pino Rauti) e Elio Mastagrande 

Intervista al generale che presiedeva la commissione d'inchiesta sulle deviazioni dello spionaggio 

Beolchini: furono nascoste al Parlamento 
notizie importanti sui fascicoli del SIFAR 

Le rivelazioni al «Mondo» - «Se la verità fosse stata detta allora si sarebbe evitato il perpetuarsi di situazioni anomale» * Saltato un capi
tolo intero * Tutta la parte dedicata alle intercettazioni telefoniche «coperta» con i famosi «omissis » - La morte misteriosa del colonnello Rocca 

Al Parlamento è stata ne
gata la verità sul Sifar e sul
la attività del controspionag
gio nella sistematica scheda
tura di personaggi noti e me
no noti della vita pubblica 
italiana. Dalla relazione pre
parata nel 1967 dalla com
missione formata dai gene
rali Beolchini e Turrini e dal 
consigliere di stato Andrea 

Lugo, con il pretesto del se
greto militare, è stata cancel
lata oltre la metà delle pagi
ne mentre sono addirittura 
scomparsi, nella stesura re
sa nota alla Camera e al 
Senato, gli interrogatori di 
67 testimoni e i 32 allegati. 

Queste rivelazioni le avreb
be fatte al settimanale il 
« Mondo » proprio il genera-

Grave sciagura presso Bergamo 

Due operai morti 
nelF esplosione 

in una fabbrica 
BERGAMO. 16 

Due operai morti sono il tragico bilancio di un gravissi
mo incidente sul lavoro avvenuto oggi, martedì a Scanroscia-
te, un piccolo centro dell'immediata periferia di Bergamo. 
La fabbrica dove si è verificato II duplice « omicidio bianco » 
è la Ptalital (prodotti chimici) che occupa circa 300 lavoratori. 

I due operai, Antonio Pezzotta, di 42 anni, padre di due 
figli e Giacomo Longhi di 33 anni e anch'esso padre di due 
figli, sono rimasti uccisi a seguito dell'esplosione di un ser
batoio di anidride ftalica, un liquido infiammabile che viene 
utilizzato per la produzione di resine ed altri materiali. 

I due operai stavano misurando il liquido contenuto nel 
serbatoio, un'operazione questa che viene compiuta più volte 
in un giorno, allorquando è avvenuta l'esplosione. Molto pro
babilmente lo scoppio è stato causato dall'autocombustione 
dei liquido a contatto con l'ossigeno. Pare comunque che 
nella mattinata, per permettere lavori di saldatura del ser
batoio stesso, fosse stato tolto l'azoto e che quindi la man
canza del gas abbia potuto facilitare il processo di autocombu
stione che ha provocato l'esplosione e la morte dei due operai. 

Solo per una fortunata coincidenza le vittime non sono 
state tre: un altro operaio era appena sceso dalla scaletta 
del serbatoio per recarsi In una cabina poco distante dal 
serbatoio stesso. 

Alessio: improvviso colpo di scena nelle indagini 

BERRINO RICONOSCE DUE DEI SUOI RAPITORI 
Si tratta di due fratelli che, dopo un interrogatorio, sono stati arrestati - Confermato il riscatto di 300 milioni 

Nostro servizio 
ALASSIO. 16. 

Finalmente qualcosa accen
na a muoversi nelle indagini 
sul rapimento del pittore Ma
rio Berrino sequestrato la 
notte del 9 luglio scorso e 
rilasciato in seguito al versa
mento di un riscatto che si 
aggira attorno ai 300 milioni 
di lire. 

Due fratelli che sarebbero 
Implicati nel rapimento sono 
stati fermati questo pomerig
gio dalla polizia. Sono Ezio 
Monbelli di 32 anni, un com
merciante che abita a Solva 
una frazione di Alassio e Vin
cenzo Monbelli di 22. came
riere. Ma la notizia più cla
morosa è che il Berrino, nel 
corso di un «confronto al
l'americana » ha riconosciuto 
senza alcuna esitazione nel 
due arrestati, I suoi carcerie
ri; coloro 1 quali lo sorveglia
vano durante il periodo di de

tenzione nei boschi del retro
terra alassino. 

La giornata, rivelatasi cosi 
Inaspettatamente fruttuosa 
aveva avuto inizio con un 
« vertice » cui avevano preso 
parte il dott. Montesano, ca
po della Criminalpol torinese, 
il capitano Cetola e il com
missario di PS di Alassio 
dott. Carola. Al termine della 
riunione il dott. Montesano 
era partito per Savona con 
l'aria di chi ha molta fretta. 
Questa improvvisa partenza 
era stata messa da molti in 
relazione con la richiesta di 
alcuni mandati di cattura 
che il dott. Montesano avreb
be avuto intenzione di richie
dere al magistrato del capo
luogo rivierasco. 

La conferma che le in
dagini erano giunte ad un 
momento delicato forse de
terminante è « stata - offerta 
indirettamente dal commis
sario dott. Carola li quale 

al termine del «summit» 
aveva abbracciato Berrino 
che si trovava sul posto escla
mando con voce piuttosto al
ta: « Stavolta ci siamo ». 

Si è cosi giunti alla stretta 
finale. Nel primo pomeriggio 
il commissario Carola e il ma
resciallo Bianchi fermavano i 
fratelli Ezio e Vincenzo Mom-
belli. rispettivamente di 32 e 
22 anni e li portavano in sta
to di fermo al Commissariato 
di Alassio. Sottoposti ad un 
confronto all'americana ve
nivano riconosciuti dal Berri
no come i suol due carcerieri. 

Benino aveva raccontato 
agli Investigatori che durante 
1 giorni di prigionia all'aper
to, nella zona della chiesa di 
Sant'Anna, nell'immediato en
troterra alasslano, era tenuto 
a bada da un solo rapitore, 
mingherlino, armato di pi
stola e Incappucciato. Spes
so nella zona veniva anche 

un altro dei malviventi, fra
tello de! suo custode. «Un 
giorno — ha narrato Beni
no — ho visto questo uomo 
salire la collina. Io ero dietro 
uno spuntone di roccia e ho 
potuto vederlo a viso sco
perto prima che si incappuc
ciasse ». Quest'uomo secon-

dove il maggiore Ezio, gestisce 
un negozio di generi alimen
tari. Vincenzo invece lavora 
come cameriere in un risto
rante di Alassio. Secondo al
cune indiscrezioni, pare che 
che nell'abitazione di Ezio 
Mombelli, sia stata effettuata 
una perquisizione, di cui ov-

do Berrino. sarebbe appunto j viamente si Ignorano 1 risul
tati, alia ricerca dei soldi del Ezio Mombelli. 

Questo pomeriggio il mare
sciallo di polizia Bianchi lo 
ha fermato nella frazione Sol
va mentre era a bordo della 
sua «600» azzuna. Sull'auto 
sono stati trovati passamon
tagna e maglie che Benino 
afferma di aver visto addosso 
ai rapitori. Il pittore ha an
che riconosciuto nella «600» 
l'auto servita ai rapitori per 
trasportarlo nel nascondiglio 
vicino alla chiesa di San
t'Anna. 

I due fratelli abitano ad 
Alaselo, nella frazione Solva 

riscatto o, comunque, di Indi 
zi che possano dimostrare la 
partecipazione del Mombelli 
al sequestro del pittore. 

Attorno alle 20, in una con
ferenza stampa, Mario Beni
no ha raccontato come si è 
svolto il rapimento ed ha con
fermato 11 versamento ai ra
pitori della somma di 300 mi
lioni. Anche su questo parti
colare gli Inquirenti osserva
no un impenetrabile silenzio. 

p. r. 

le di corpo d'armata Aldo 
Beolchini che presiedeva la 
commissione di inchiesta mi
nisteriale sul Sifar. Secondo 
Beolchini « la relazione se re
sa nota al Parlamento e alla 
magistratura, avrebbe chiari
to in tempo molte deviazio
ni, risanato molte disfunzioni. 
Soprattutto avrebbe evitato il 
male più grave: il perpetuar
si e il moltiplicarsi di situa
zioni che sono rimaste in pie
di sino ad oggi ». 

Dopo aver lamentato la 
soppressione di interi periodi 
e di frasi per cui il senso 
della relazione In molti punti 
risulta incomprensibile (i fa
mosi omissis) Beolchini ag
giunge: «Un Intero capitolo 
è stato saltato a pie pari: 
quello delle intercettazioni te
lefoniche. Se fossero state 
applicate in tempo le nostre 
proposte non avremmo avuto 
poi i Beneforti e i Tom Pon
zi, intercetta tori di seconda 
mano in servizio privato ». 

Sul particolare argomento 
delle intercettazioni Beolchi
ni, nell'intervista, fa delle ac
cuse gravissime che coinvol
gono direttamente vari setto
ri dell'apparato statale. «Fui 
chiamato dal Consiglio supe
riore della magistratura per 
dare chiarimenti sul caso del
le autorizzazioni in bianco ri
lasciate da alcuni magistrati 
al SID per effettuare le in
tercettazioni. 

«Confermai, feci i nomi, ma 
dissi anche che il metodo era 
stato aggiornato. Invece di 
chiedere autorizzazioni i ser
vizi segreti facevano assume
re direttamente dall'azienda 
telefonica i carabinieri inca
ricati dell'operazione. Costo
ro mettevano personalmente 
le spine nei contatti giusti e 
rimanevano per cosi dire, in 
servizio distaccato. Il Consi
glio superiore sembrò molto 
sollevato perchè i magistrati 
erano stati messi tempora
neamente fuori causa. La SIP 
non venne neppure interpel
lata». 

Beolchini rivela anche che 
nonostante la commissione 
avesse proposto sanzioni a 
carico di sette ufficiali supe
riori dei carabinieri, un ma
resciallo, 3 ufficiali addetti 
ai servizi di amministrazio
ne, nessuno è stato minito. 
«Scomparso il capitolo, sono 
scomparse le sanzioni. Tutti 
hanno fatto regolarmente car
riera », commenta Beolchini. 

n generale (che è stato pre
sidente de] Consiglio ..uperio-
re delle forze armate, dopo 
aver partecipato alla Resi
stenza assumendo per Incari
co del CLN piemontese il co
mando della piazza militare 
partigiana di Novara e che 
attualmente, collocato 'n ri
serva, è capo del Commissa
riato generale per le onoran
ze ai caduti in guerra), cosi 
spiega l'Impegno della com
missione nella individuazione 
delle deviazioni Sifar: «Le 
accuse non le abbiamo fatte 
a cuor leggero, né per parti
to preso, né per spirito di 
persecuzione, ma per difesa 
dell'onore militare. Come mi
litare ero convinto Ieri e sono 
più convinto oggi che stronca
re certe procedure è il modo 
giusto, ieri come oggi, per 
tutelare l'Istituzione delle for

ze armate, che non possono 
venire usate per spionaggio 
politico interno ». 

A proposito della giustifica
zione addotta per gli «omis
sis» Beolchini afferma: 
«Macché segreto militare. La 
inchiesta ha accertato vere e 
proprie malefatte e un costu
me politico inaccettabile. 
Erano e sono così trasparen
ti le personalità politiche 
compromesse che fa comodo 
che non si sappia nulla. Ed 
invece bisognerebbe avere il 
coraggio di colpire j-er risa
nare tutto l'ambiente... Altro 
che stanza blindata per con
tenerli tutti ci vuole se non 
una piazza, un salone molto 
grande. I nostri calcoli sono 
aggiornati per difetto: 157 

mila erano i fascicoli per no
me, per soggetto. Ed alcuni 
erano mast<idontici. Per l'o
norevole Fanfani. ad esem
pio, c'erano 4 volumi, ciascu
no gonfio come un doppio di
zionario. Poi ci sono quelli 
per materia per argomento. 
Altri 40 mila ». 

In questa attività di spio
naggio interno è impegnata, 
anche ora. la 1. sezione dello 
ufficio D, polizia militare e 
sicurezza interna. La orga
nizzazione dunque, si chiami 
SID o Sifar, è sempre la 
stessa. Chi di dovere deve 
allora fornire subito chiari
menti e il governo deve ren
dere note le parti dell'inchie
sta Beolchini coperte dai pre
testuosi omissis. 

La crisi dei liberali giapponesi 

Dimissioni a catena 
nel governo di Tanaka 

TOKIO, 16 
Il ministro delle Finanze 

Takeo Fukuda e il sottosegre
tario Shigeru Hori si sono di
messi oggi in seguito al ro
vescio elettorale subito dal 
partito liberale, che sostiene 
il governo del Primo mini
stro Kakuei Tanaka con ap
pena due voti di maggio
ranza. 

Il Primo ministro ha subi
to spostato al ministero delle 
Finanze il suo fedele sosteni
tore Masayoshi Ohira, nomi
nando al suo posto, quale mi
nistro degli Esteri, l'ex capo 
di gabinetto ed ex direttore 
dell'ente di pianificazione 
economica Toshio Kumura. 

Le dimissioni di Fukuda. ri
vale di Tanaka nella corsa di 
due anni fa alla carica di Pri
mo ministro, vengono inter
pretate in alcuni ambienti po
litici come una premessa alla 
caduta dello stesso Primo Mi
nistro. 

Tanaka subì un primo rove
scio cinque giorni fa con le 
dimissioni del vice Primo mi
nistro Takeo Miki, causate da 
rivalità di fazione in seno al 
partito liberale. 

La crisi determinata nel 
partito di governo dalle di
missioni di Fukuda e Hori 
è destinata ad approfondirsi. 
L'ex ministro delle Finanze 
Fukuda, illustrando i motivi 
della sua decisione, ha dichia
rato di essere estremamente 
preoccupato per la perdita di 
prestigio del partito liberal-
democratico verificatasi in 
occasione delle elezioni alla 
Camera alta de] Parlamento 
ed ha sottolineato la necessi
tà di riforme all'Interno del 
partito. I due ex ministri 
hanno criticato apertamente 
Tanaka per il suo tentativo 
di sfuggire alle responsabili
tà derivanti dallo insuccesso 
elettorale. 

Si è appreso intanto che 
nel corso delle recenti ele
zioni alla Camera alta sono 

state registrate oltre 1500 vio
lazioni e brogli di una certa 
gravità. Al riguardo sono sta
te tratte in arresto 800 per
sone mentre altre tremila so
no state sottoposte ad inter
rogatorio da parte della po
lizia. 30 mila persone infine 
sono state ammonite per il 
loro comportamento. 

La stampa locale constata 
che si sono particolarmente 
distinti in quest'opera i sim
patizzanti del partito liberal-
democratico tuttora al gover
no. Le accuse più diffuse sono 
quelle di aver comperato vo
ti. di corruzione, pressione e 
diffusione incontrollata di 
materiale propagandistico. 
Secondo valutazioni effettua
te dagli organi di stampa i 
62 candidati liberal democra
tici eletti sarebbero costati 
alcune decine di miliardi di 
yen. 

Compagne polacche 
ospiti del PCI 

E' anivata questa mattina 
a Roma una delegazione di 
dirigenti comuniste polacche 
ospite della Sezione femminile 
centrale del PCI nell'ambito 
di uno scambio di esperienze 
fra donne comuniste italiane 
e polacche. , 

La delegazione capeggiata 
dalla compagna Maria Milc-
zarek, membro candidato del 
CC del POUP e Presidente del 
Consiglio nazionale delle don
ne polacche, e composta da 
Eva Szolanska, vice responsa
bile della sezione di organiz
zazione del comitato del 
POUP di Poznan, Romana 
Adamczyk primo segretario 
del comitato distrettuale del 
POUP di Nowa Sol, Krystyna 
Kostrzewa pubblicista di Try-
buna Ludu, 

Centodlclannove persone di 
cui 11 in stato di detenzione, 
8 latitanti e cento a piede li
bero, sono state rinviate a 
giudizio per ricostituzione del 
dlsclolto partito fascista. Que
sto il primo risultato dell'in
chiesta che il sostituto procu
ratore della Repubblica di 
Roma dott. Vittorio Occorsio 
ha accellerato dopo i tragici 
fatti di Brescia allo scopo di 
accertare se la dlsciolta orga
nizzazione fascista « Ordine 
nuovo » fondata da Pino 
Rauti, deputato del MSI-DN, 
per la quale è già stato ce
lebrato un processo, si fosse 
ricostituita sotto altre deno
minazioni. 

Il materiale raccolto dalla 
Procura di Roma nelle cen
tinaia di perquisizioni opera
te in tutta Italia presso abi
tazioni, circoli, tipografie han
no permesso al dott. Occorsio 
di formulare l'accusa contro 
tutti 1 119 imputati «di appar
tenere u "Ordine Nuovo" e di 
averlo mantenuto in vita an
che dopo la sentenza di scio
glimento pronunciata dal tri
bunale di Roma ». 

Questo nuovo processo, co
me è stato già annunciato, sa
rà celebrato a Roma nel pros
simo settembre, mentre un'al
tra inchiesta parallela, già ini
ziata da alcuni giorni, dovrà 
stabilire se esistono eventuali 
collegamenti dei 119 imputati 
con le azioni terroristiche ve
rificatesi in Italia. 

Nell'elenco degli imputati, 
attualmente in stato di deten
zione, figurano elementi già 
noti per la loro attività ever
siva e per le violenze com
messe nelle scuole e durante 
raduni fascisti. I maggiori 
imputati dovrebbero essere 
ventuno (organizzatori del 
movimento mentre gli altri 
risulterebbero aderenti) tra 
cui Clemente Graziani un ex 
fondatore e segretario gene
rale di «Ordine Nuovo» già 
condannato a cinque anni e 
mezzo dal tribunale di Ro
ma, Salvatore Francia (fon
datore del gruppo «Anno ze
ro ») e Giancarlo Cartocci 
noto esponente del neofa
scismo romano. Attualmente 
in carcere in attesa di giudizio 
figurano: Umberto Balistrieri 
residente a Bagheria, Massimo 
Batani di Arezzo, Gianfranco 
Briganti (Perugia), Giancarlo 
Cartocci (Roma), Valerio Cm-
ganelli (Taranto), Carmelo 
Cortese (Cesano Boscone), Lui
gi Falica (Bologna), Giovanni 

Giordano (guardia forestale a 
Reggio Calabria), Graziano 
Gubbini (Gualdo Tadino). 
Claudio Lodi (Verona); Ro
manelli Stefano (Verona), 
Sandro Sparapani (Roma), 
Umberto Zamboni (Verona). 

Tra gli 8 latitanti sul cui 
capo pendono dei mandati di 
cattura figurano: Enzo Casto
ri (Perugia), Mario Castori 
(Perugia), Salvatore Francia 
(Torino), Clemente Graziani 
(Roma), Elio Massagrande, 

Giancarlo Rognoni (Milano), 
Stefano Bartocci (Perugia) 

Nell'ordinanza di rinvio a 
giudizio la Procura di Roma 
ha affermato che stretti lega
mi sono stati accertati tra il 
disciolto « Ordine Nuovo » e 
le neo-organizzazioni « Ordine 
nero ». « Anno zero », « Nu
clei del movimento rivo
luzionario ». Questi legami 
darebbero la certezza che 
la struttura organizzativa 
di '< Ordine Nuovo» sa
rebbe rimasta in piedi sot
to altre denominazioni. Que
sta struttura avrebbe dei ten
tacoli in quasi tutte le città 
italiane e il magistrato inqui
rente le ha elencate per ordi
ne d'importanza: Roma, Ton
no, Milano, Bologna sarebbero 
ai primi posti seguite da Reg
gio Calabria. Arezzo. Cosenza. 
Messina. Foggia. Rovigo, Ca
tania, Verona. Caltanisetta. 
Agrigento. Bergamo. Pisa, Luc
ca. Perugia. Treviso. Taranto. 
Palermo. Padova. Lecce, Li
vorno. Siracusa ecc. 

L'estensione dell'organizza
zione farebbe anche presup
porre. secondo quanto si è 
appreso negli ambienti giudi
ziari. dei legami con alcuni 
atti tenoristici avvenuti in 
Italia- A questo proposito 3i 
fa rilevare che sono state ac
quisite del!e prove importanti 
ma che occonerà un'altra in
chiesta più approfondita peT 
stabilire le rispettive respon
sabilità degli imputati. Per 
queste ragioni la Procura di 
Roma starebbe indagando nel 
confronti di cinquanta fasci
sti già indiziati di reato. 

Durante le perquisizioni. 
che come abbiamo detto so
no state effettuate in tutta 
Italia, oltre a documenti ri
tenuti dagli inquirenti estre
mamente importanti sono 
stati sequestrati materiali 
esplosivi, armi di vario ge
nere, piani eversivi e tenori
stici. mappe di depositi di ar
mi e di campi di addestra
mento paramilitare. 

Un altro importante dato 
acquisito sarebbe quello del 
legami degli imputati con di
rigenti del MSI e con orga
nizzazioni fasciste europee. 
Anche per quanto riguarda l 
fondi necessari per l'attività 
svolta dall'organizzazione fa
scista. la Procura di Roma 
avrebbe appurato alcune fon
ti di provenienza. Non si 
esclude inoltre che alcuni de
gli imputati abbiano dirette 
responsabilità nella fabbrica
zione di passaporti e altri do
cumenti falsi. 

Spetterà ora al Presidente 
del tribunale Pascalino, come 
vogliono le norme di procedu
ra, essendo stata l'istruttori» 
condotta con il rito sommario, 
a dover citare la compari
zione degli imputati per il di
battimento. 

Franco Scotto*! 
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